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L’Ordinario militare:
«Quelli fucilati
devono essere
equiparati ai caduti,
giustiziarli fu un atto
di violenza gratuito e
da condannare» 

Grande guerra. Marcianò: «Riabilitate i disertori» Bioetica. Legge 40, a Sant’Agata de’ Goti
forum diocesano col sottosegretario Ferri

militari fucilati durante la Prima
Guerra Mondiale devono essere
equiparati ai caduti di guerra:

giustiziarli, infatti, «fu un atto di vio-
lenza ingiustificato, gratuito, da
condannare». È quanto chiede il ve-
scovo Ordinario Militare Santo Mar-
cianò, intervistato dall’AdnKronos.
Marcianò ricorda: «È sorprendente
con quanta facilità costoro siano
stati giustiziati, in molti casi senza
un regolare processo e a opera di al-

tri militari. Che tale esecuzione fos-
se motivata da ragioni punitive o di-
mostrative non cambia la realtà: es-
sa è stata e rimane un atto di vio-
lenza ingiustificato. Non c’è ragio-
ne che possa giustificare tale vio-
lenza, unita a diffamazione, vergo-
gna, umiliazione». «Come è già av-
venuto in altri Paesi europei come
la Francia -– ricorda l’ordinario mi-
litare – la profonda ingiustizia per-
petrata a loro danno sostiene la ri-

chiesta di chi vorrebbe una "riabi-
litazione"  di questi militari, trami-
te un loro riconoscimento come ca-
duti di guerra». A fine luglio, dopo
una inchiesta di Avvenire sulla ria-
bilitazione della memoria dei mili-
tari condannati a morte, il ministro
della Difesa Roberta Pinotti ha a-
derito all’idea di creare una com-
missione di storici e magistrati mi-
litari che studi questa pagina oscu-
ra della storia nazionale.

I os’hanno cambiato gli interventi del-
la magistratura nell’impianto della
legge 40, nata dieci anni fa dalla con-

vergenza di ispirazioni ideali differenti at-
torno alla necessità di porre un estremo ar-
gine a tutela della vita umana appena con-
cepita? Su questo interrogativo, che pungo-
la giuristi e medici ma anche la coscienza di
tutti, la diocesi campana di Cerreto Sanni-
ta-Telese-Sant’Agata de’ Goti organizza per
oggi un corso di formazione in bioetica e
deontologia rivolto a studiosi ed educatori.

Nell’Episcopio di Sant’Agata dalle 15 si suc-
cederanno gli interventi di docenti univer-
sitari (Rosanna Pane, Lorenzo Chieffi, Anto-
nio D’Aloia), magistrati (Alberto Mazzeo) e
ginecologi (Mariangela Massaro), introdot-
ti dal vescovo Michele De Rosa con le con-
clusioni del sottosegretario alla Giustizia Co-
simo Maria Ferri. All’iniziativa diocesana,
patrocinata dall’Università del Sannio e or-
ganizzata da Antonio Pascarella in ricordo di
Pietra Cioffi, partecipa il presidente dei Giu-
risti cattolici di Benevento Paolo Palumbo.
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Nella fantasia dell’amore
l’umanesimo ci salverà
Giornata della Vita, il messaggio della Cei:
«Che mondo e quali figli lasceremo al futuro?»
Pubblichiamo il testo del messaggio della 37e-
sima Giornata Nazionale per la Vita del 1° feb-
braio 2015 dal titolo «Solidali per la vita».

bambini e gli anziani costruiscono il fu-
turo dei popoli; i bambini perché porte-
ranno avanti la storia, gli anziani perché

trasmettono l’esperienza e la saggezza della lo-
ro vita». Queste parole, ricordate da Papa Fran-
cesco, sollecitano un rinnovato riconoscimen-
to della persona umana e una cura più adegua-
ta della vita, dal concepimento al suo naturale
termine. È l’invito a farci servitori di ciò che "è
seminato nella debolezza" (1 Cor 15,43), dei pic-
coli e degli anziani, e di ogni uomo e ogni don-
na, per i quali va riconosciuto e tutelato il dirit-
to primordiale alla vita .
Quando una famiglia si apre ad accogliere una
nuova creatura, sperimenta nella carne del pro-
prio figlio «la forza rivoluzionaria della tenerez-
za» e in quella casa risplende un bagliore nuovo
non solo per la famiglia, ma per l’intera società. 
Il preoccupante declino demografico che stiamo
vivendo è segno che soffriamo l’eclissi di questa
luce. Infatti, la denatalità avrà effetti devastanti sul
futuro: i bambini che nascono oggi, sempre me-
no, si ritroveranno ad essere come la punta di u-
na piramide sociale rovesciata, portando su di lo-
ro il peso schiacciante delle generazioni prece-
denti. Incalzante, dunque, diventa la domanda:
che mondo lasceremo ai figli, ma anche a quali
figli lasceremo il mondo? Il triste fenomeno del-
l’aborto è una delle cause di questa situazione, im-
pedendo ogni anno a oltre centomila esseri u-
mani di vedere la luce e di portare un prezioso
contributo all’Italia. Non va, inoltre, dimentica-
to che la stessa prassi della fecondazione artifi-
ciale, mentre persegue il diritto del figlio ad ogni
costo, comporta nella sua metodica una notevo-
le dispersione di ovuli fecondati, cioè di esseri u-
mani, che non nasceranno mai. Il desiderio di a-
vere un figlio è nobile e grande; è come un lievi-
to che fa fermentare la nostra società, segnata
dalla «cultura del benessere che ci anestetizza» e
dalla crisi economica che pare non finire. Il no-
stro Paese non può lasciarsi rubare la fecondità. 
È un investimento necessario per il futuro asse-
condare questo desiderio che è vivo in tanti uo-
mini e donne. Affinché questo desiderio non si
trasformi in pretesa, occorre aprire il cuore anche
ai bambini già nati e in stato di abbandono. Si
tratta di facilitare i percorsi di adozione e di affi-
do che sono ancora oggi eccessivamente carichi
di difficoltà per i costi, la burocrazia e, talvolta, non
privi di amara solitudine. Spesso sono coniugi
che soffrono la sterilità biologica e che si prepa-
rano a divenire la famiglia di chi non ha famiglia,

I«

sperimentando "quanto stretta è la porta e an-
gusta la via che conduce alla vita" (Mt 7,14). 
La solidarietà verso la vita – accanto a queste stra-
de e alla lodevole opera di tante associazioni –
può aprirsi anche a forme nuove e creative di ge-
nerosità, come una famiglia che adotta una fa-
miglia. Possono nascere percorsi di prossimità
nei quali una mamma che aspetta un bambino

può trovare una famiglia, o un gruppo di famiglie,
che si fanno carico di lei e del nascituro, evitan-
do così il rischio dell’aborto al quale, anche suo
malgrado, è orientata. Una scelta di solidarietà
per la vita che, anche dinanzi ai nuovi flussi mi-
gratori, costituisce una risposta efficace al grido
che risuona sin dalla genesi dell’umanità: "Dov’è
tuo fratello?" (cfr. Gen 4,9). Grido troppo spesso
soffocato, in quanto, come ammonisce Papa
Francesco «in questo mondo della globalizza-
zione siamo caduti nella globalizzazione dell’in-
differenza. Ci siamo abituati alla sofferenza del-
l’altro, non ci riguarda, non ci interessa, non è af-
fare nostro!». 
La fantasia dell’amore può farci uscire da questo
vicolo cieco inaugurando un nuovo umanesimo:
«Vivere fino in fondo ciò che è umano (…) mi-
gliora il cristiano e feconda la città». La costru-
zione di questo nuovo umanesimo è la vera sfi-
da che ci attende e parte dal sì alla vita.

Il Consiglio permanente della Cei 

Denatalità e aborto guariscono
grazie a «forme creative di

solidarietà», ad esempio l’adozione
di bambini soli o di mamme in

difficoltà. Il dovere di dare risposta
al grido che risuona dalla genesi

umana: «Dov’è tuo fratello?»

«Internet, no a battaglie di retroguardia»
Galantino: abitare le piazze virtuali per la Chiesa è una sfida educativa
GIANNI CARDINALE
ROMA

a possibilità di comunica-
re in modo istantaneo e
senza limiti, per quanto

importante, da sola non è ancora ga-
ranzia di qualità di contenuto». E «an-
che nell’ambito digitale, la sfida prin-
cipale rimane quella di ritrovare una
parola con cui interpretare ciò che ac-
cade e dare un senso anche a quella
sete mai sazia di relazioni che abita il
navigante di ogni tempo». È con que-
ste parole che monsignor Nunzio Ga-
lantino, vescovo di Cassano all’Jonio
e segretario generale della Cei, ha con-
cluso l’intervento pronunciato ieri
mattina alla presentazione dello stu-
dio "Internet-patia. Un rapporto sul-
la dipendenza da web", ricerca cura-
ta dall’Aiart, l’associazione di spetta-
tori presieduta da Luca Borgomeo.
Il presule ha messo in guardia dalle
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insidie della
rete ma allo
stesso tempo
ha invitato ad
«abitare que-
ste piazze vir-
tuali senza
battaglie di re-
troguardia,
come una ve-
ra sfida edu-
cativa». «Usufruisco abbastanza della
rete – ha raccontato il segretario della
Cei –. Quando ho perso il mio tablet
stavo perdendo la testa e mi sono re-
so conto che stava diventando una
"protesi". Anzi io ero una "protesi" del
tablet. Quando mi sono tranquillizza-
to, l’ho ritrovato». «Oggi la grossa no-
vità – ha continuato – è di natura an-
tropologica. Pensiamo alla smania di
fissare l’istante su Facebook e riceve-
re i "Mi piace". Io di solito, tra il ve-
nerdì sera e il sabato mattina, posto

l’omelia, dopo 5 secondi trovo 40 "Mi
piace" ma sicuramente lo fanno per
simpatia, nemmeno la leggono».
Monsignor Galantino ha inoltre os-
servato come la rete si sia imposta in
pochi anni nella nostra vita quotidia-
na, perché è comoda e gratuita. Ma
questa gratuità economica, ha sotto-
lineato, si paga in altro modo. In ter-
mini, ad esempio, pesante violazio-
ne della privacy. E a questo proposi-
to, a mo’ di battuta, si è chiesto se la
figura del Garante della privacy sia

ormai da col-
locare tra gli
«enti inutili».
Considera-
zione, que-
st’ultima, in-
terpretata al-
la lettera
dall’attuale ti-
tolare della
carica, Anto-

nello Soro, che ha reagito manife-
stando stupore e sconcerto.
La presentazione del volume dell’Aiart
è stato moderato da Alessandro Gua-
rasci della Radiovaticana, che ha let-
to il messaggio inviato per l’occasio-
ne dal ministro della Salute Beatrice
Lorenzin. Oltre al vescovo Galantino
sono intervenuti anche il ricercatore
Federico Tonioni, psichiatra, creatore
e direttore dell’ambulatorio per l’a-
scolto e la cura del cyberbullismo al
Policlinico Gemelli di Roma e il pro-

fessor Vincenzo Lorenzo Pascali, di-
rettore dell’Istituto di Sanità Pubblica
della Università Cattolica. La ricerca
dell’Aiart parte da uno studio dell’U-
niversità di Taipei tra oltre duemila
studenti non dipendenti da internet
ed evidenzia che il 15% di essi, dopo
12 mesi ha sviluppato tale dipenden-
za, trascurando le attività scolastiche
e riferendo stati depressivi e l’inizio
dell’uso di nicotina. «I casi di dipen-
denza accertati sono molto, molto po-
chi, rispetto a quelli che vengono pur-
troppo nascosti dai soggetti interes-
sati», ha commentato il presidente
Borgomeo. Questo, ha aggiunto, «crea
difficoltà, perché è dai primi sintomi
che bisogna prendere le mosse per
l’avvio di un’azione di cura di una ve-
ra e propria malattia». Oggi il web, in-
fatti, «è nel 60% nelle case degli italia-
ni e si presume che nel giro di pochi
anni sarà più diffuso della stessa tv».
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«Il messaggio della Cei per la 37ª
Giornata Nazionale per la vita è un
documento di denuncia e di spe-
ranza», commentano Paola Ricci
Sindoni e Domenico Coviello, pre-
sidente e copresidente nazionali del-
l’Associazione Scienza & Vita. 
«Raccogliamo l’invito dei vescovi a
non cedere al pessimismo e alla sfi-
ducia nel futuro, due elementi che
sono il più grande "contraccettivo"
dei nostri tempi, dove si pospone la
ricerca di una gravidanza oltre i limiti
naturali oppure la si interrompe per
paura. Una società che invecchia è
una società destinata all’estinzione
e a una lenta ma inesorabile euta-
nasia. Chiedersi dove ci porterà un
futuro senza bambini non è un e-
sercizio filosofico, ma la presa d’at-
to della possibilità di un declino che
è possibile fermare fin d’ora». 
«Aprirsi alla fecondità e alla vita, co-
me ci ricorda la Cei, è un investi-
mento di solidarietà che è possibile
mettere a frutto declinandolo in mol-
ti modi. "Forme nuove e creative di
generosità, come una famiglia che
adotta una famiglia", ci suggerisce
il messaggio per la Giornata per la
Vita, invitandoci ad aprire i cuori in
una prospettiva di solidarietà più
ampia, che contribuisce non solo al-
la nascita di una nuova vita, ma fon-
da la crescita di un’intera comunità».

Scienza & Vita
Testo di speranza

Confronto all’Aiart
sul mondo digitale
Borgomeo: cresce
la dipendenza
dei minori dal web

Battuta sul Garante
della privacy: è così
violata che l’ente è
inutile. Replica
piccata di Soro

Monsignor Galantino

Scuola. Parità, la grande incompiuta (solo in Italia) IMU E NON PROFIT
Galantino: «La Chiesa paga,
chi dice il contrario mente»

«Sulle attività commerciali la Chiesa è già in
regola: l’Imu viene pagata». A ribadirlo – do-
po che la notizia di un nuovo ricorso alla Cor-
te di giustizia del Lussemburgo è stata diffu-
sa da "Repubblica" parlando di «Imu alla
Chiesa» anziché di Imu per il non profit – è sta-
to il segretario generale della Conferenza E-
piscopale Italiana, monsignor Nunzio Galan-
tino. «Probabilmente – ha spiegato ieri il ve-
scovo – chi scrive queste cose sa di menti-
re, sa benissimo che la Chiesa l’Imu la paga
su tutte quelle realtà che sono commerciali».
Galantino ha ricordato che «il cardinale Ba-
gnasco ha detto, con chiarezza, che: se voi
siete a conoscenza di una realtà che è com-
merciale e che non paga l’Imu denunciatela!».
Il ricorso ha come oggetto l’Ici non versata
dagli enti non profit, in virtù delle agevola-
zioni concesse dalla legge, dal 2006 al 2011.

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

cuola di tutti, che vuol dire scuola per ciascuno e,
dunque, scuola migliore. Se l’approccio di fondo
è questo, allora anche le vecchie categorie pub-

blico-paritario e le contrapposizioni ideologiche po-
tranno lasciare il passo a un rinnovamento del sistema
scolastico nazionale. Non certo sulla strada dell’appiat-
timento dell’offerta formativa, ma valorizzando l’auto-
nomia e l’identità degli istituti all’interno di una corni-
ce di criteri qualitativi statali. Eccola perciò la buona
scuola: un’istituzione a cui sia riconosciuta comunque
funzione pubblica, a prescindere dell’ente gestore. 
Doveva essere una conquista raggiunta con l’approva-
zione della legge 62 del 2000, rimasta tuttavia solo un
proposito. Così le scuole paritarie lanciano un "sos edu-
cazione" e l’idea di un nuovo modello «pragmatico e in-
novativo» di ragionare sulla scuola, attraverso il volume,
promosso dalla Fondazione per la Sussidiarietà, "Sos e-
ducazione – Statale, paritaria: per una scuola migliore". 
La parola d’ordine per il futuro sembra essere vera au-

tonomia. A indicare la via sono proprio i modelli d’or-
ganizzazione al di là delle Alpi, che mostrano l’efficien-
za di sistemi basati su una scuola indipendente, cioè au-
tonoma e finanziata dallo Stato. Nel nostro Paese inve-
ce l’autonomia tra i banchi è rimasta per lo più sulla car-
ta. Ora è il momento di passare dalle parole ai fatti, «non
con una grande riforma che risolva magicamente tutto
il problema», spiega perciò la sociologa Luisa Ribolzi,
che insieme al presidente della Fondazione Giorgio Vit-
tadini ha curato l’istant bookpresentato ieri a Roma. Ma
con una «sperimentazione articolata di piena autono-
mia – ipotizza – che sia al tempo stesso parità reale». Al
di là dei preconcetti e delle false informazioni, garan-
tendo davvero la libertà di scelta educativa dei genitori,
senza penalizzarli economicamente. Qualità ed equità,
insomma, che significa responsabilità collettiva al posto
di burocrazia formale.
La realtà, difatti, mostra una parità incompiuta. Anche
sotto il profilo finanziario. Alle scuole non statali in que-
sti anni è stato assegnato l’1,2% della spesa Miur per l’i-
struzione, a fronte di una popolazione di allievi dieci vol-
te superiore, e il costo dei loro programmi d’istruzione

incide sul totale per appena lo 0,56%. Finanziamenti, i-
noltre, che arrivano sempre più a rilento. L’ultimo caso
di sofferenza è il Veneto dove, tra ministero e Regione, le
scuole paritarie aspettano ancora 68 milioni di euro; per
questo la Fism regionale (Federazione italiana delle scuo-
le materne) ha proclamato lo stato di agitazione. Il pre-
giudizio è un atteggiamento che nuoce all’istituzione,
sottolinea l’ex ministro dell’Istruzione Luigi Berlinguer,
ricordando che il nodo cruciale è «non confondere tra
indirizzo e gestione» di una funzione – l’educazione – che
è sempre sociale. Insomma il «necessario pluralismo e-
ducativo» si raggiunge, dice, attraverso una «politica per
la scuola autonoma» con il ministero che da ammini-
stratore scolastico si trasforma in struttura d’indirizzo.
Sulla scuola, infatti, si gioca anche lo sviluppo econo-
mico e la competitività dell’Italia nel mondo. L’una non
può fare a meno dell’altro, secondo il numero due dei
Giovani imprenditori di Confindustria, Vincenzo Capu-
to, «sviluppo industriale è anche sviluppo dell’educa-
zione», visto che le performance degli studenti occorre
siano «al passo di un Paese che deve ripartire».
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